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AITngUaziono elio regnò il giorno S corrente, o di 
elio pailammp nql nastro procedente numero, suben­
trò tosto una perfetta calma, mantenuta dalla fiducia 
che gli onesti dosiderii dei buoni sarebbero slati so­
disfatti. Spirsa Jori la voce, che una slampa sarebbo 
comparsa, segnata dall'augusta mano di PIO IX, ù da 
immillarsi con quale ansietà la si attendesse;quando già 
in ogni piazza, in ogni angolo, in ogni pubblico convo­
cai) si'tfenU'ripotoro fra i più vivi applausi la lettura 
del Sovrano Proclama, elio ci affrettiamo'di pubblicare 
ad eterno fregio di questo nostro, periadico. In esso 
I'IO IX jnoj.fls.siqura delle «uq incessanti curo nello 
svolgerò q pe,rfczipnare quello istituzioni, di cui volle 
faro dono a'suoi sudditi, o no offre contestualmente 
un pegno col riordinamento della Milizia, e coll'accrc-
scere noi suo Consiglio dei Ministri la parte laicale. 
Ma ciò che più profondamente no ha commossi e ral­
legrati, sonò 1o [iarole; colle'qriali santificando il Pon­
tefice i <fói«jfdei Principi riformatori italiani, men-
lie no rassicura daillmori di qualsiasi straniero allen­
tato, fa ad ogni evento appallo a 200 milioni -di icat-
tolioi, elio gli s'inginocchiano, o Ch'egli chiama fra­
telli, ed a'suoi tro milioni di sudditi. A qualo subli­
mità di concetto egli si leva, allorché no ramtnonta 
ossero stato il Papato la .forza elio, impedì la intera 
decadenza della Na/ioiiàlilà italiana! Quale italiano 
non piangerà di tenerézza alla'bonedlziono, cho so­
pra la diletta Pallia nostr'a 'invoca da"Dio il suo 
Vicario dal Vaticano! Qualo eco questa benedizione-
non avrà in tutta EuronjVtanzi in lutto il mohdo> ci­
vile , che riconosco,iu, V1Q IX l'augusto promotore 
di civi|la| Qualo sgomento jn Uno non infonderà, in 
que'tmli, che cospirasscio ai danni posti i o d'Italia] 
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Romani! Ai desidera, vostri,, ai vostri ,timori, n,pn 
ò sordo il Pontofiqc che in ormai dp e an^i ha, f(a voi 
ricevuto tanti segni di amóro e di fedo. Noi npn Ci 
ristiamo dal continuo mediare corno possano più util­
mente svolgersi e perfezionarsi, salvi i Nostri doveri 
verso la Chiosa, quello civili istituzioni che abbiam 

i i 

poste non da alcuna necessita costretti, ma persuasi 
dal désidorio della felicita dei Nostri popoli o dalla 
slima delle loro nobili qualità. Abbiamo volti altresì 
i Nostri pensieri al riordinamento della milizia prima 
ancora cho la voco pubblica lo richiedesse; o abbiamo 
«ercato modo di avero di fupii Ufficiali che venissero 
ni ajuto a quelli cho onoratamente servono il Governo 
Pontificio. Per meglio allargare la sfeia di quelli che 

possano Con l'ingegno o con l'osèerienza concorrerò 
ai pubblici miglioramenti, avevamo pur provveduto 
ad accrescerò nel Nostro Consiglio de' Ministri la parto 
laicale. Se la concordo volontà dei Principi da cui 
l'Italia riconosco le nuovo riformo è una sicurezza 
della conservazione di questi ben} con tanto plauso 
e con tanta gratitudine accolli, Noi la coltiviamo ser­
bando e confermando con EJsi lo più amichevoli re­
lazioni. Nessuna cosa insomjia cho giovar possa alla 
tranquillità o alla dignità dello Stalo sarà mai ne-
glctH, o Itoraani e sudditi Pontificii, dal rostro Pa­
dre , o Sovrano, che dalla jua sollecitudine por voi 
vi ha dato lo provo più certo, ed é pronto a darvono 
andora, so sarà fatto degnA di ottenoro da DIO che 
infonda pei cuori vostri <# degP Italiani tutti lo spi­
rito pacifico della sua sapienza: ma ò pronto altresì 
a resistere con la virtù dello giù dato istituzioni agl'im­
peti disordinati, conio, sarebbo pronto ,a resistere a 
domando non conformi ai doveri Suoi o alla felicità 
vostra. Ascoltato adunquo la voce Paterna che v' as­
sicura : o non vi commuova questo grido cho esco 
da ignote bocebo ad agitare i popoli d'Italia con lo 
spavento di una guerra straniera ajulflta e preparala 
da interno congiuro o da malovok inerzia do'gover-
nanti. Questo si è inganjio. spingervi col terrore a 
corcare la,pubblica sahezza,.nel disordino: confonderò 
eoi tutnultp i coosigli di, chi vi governa : e con la 
confusione apparecchiare protpsti ad una, guerra che 
con nessun altro motivo si potrebbe rompere conti o 
di No|. Qual pencolo infatti può sovrastare all'Italia 
finchó un vincolo di gratitudine>o di 'fiàucià,' non cor­
rotto da ncssuna'violc'rihi, con'gfunga msiotae la forza 
dei popoli' colf là 'saffle-hrà déi'PriìicfpS, con fa san­
tità del diritto!* Ma Noi massimamente, Noi Capo o 
Pontefice Supremo della santissima Gattojica Religione, 
forsechò.noiUstvrproma a Nostra,.difesa, quando fos­
simo ingjuslamfin,to| assaliti ,, innumerevoli Figliuoli 
cho asterrebbero t corno ^jcaga del Patere il centro 
della^ Cattolica unil^j'jGran dono del Cielo ù questo 

fra tanti dpni.con' cui ha prediletto l'Italia: cho tro 
i/,.ì , i i l / oJJ n i . i i | i , u , j . f iJT.I> iti J , , . , 

milioni appena di sudditi Nostri a'bbiano dugento 
milióni (ii'fratofii ffógVAazìonH' d'ogni lingua. Que-
sth'fu !n"bbn alfr? teftipV o'nella scompiglio di tutto 
il mondò'romano, la sàhjtti di'*Ro!tt». Par questo non 
fuitmai jnt'ora lairovina d«tlTlthtlaf.'> ftuesta «ari sem­
pre la sùA tutela, fine ho nel sua cefttro, stara questa 
Apostolica,, Se,dfi. Pb,, pprcio, bQftedite GB^N DIO 
l'Italia, e conservatelo ^craprq questo dono di tutti 
preziosissimo, la fede ! Beneditela con la Benedizione 
che umilmente vi domanda, posta la fronte por terra, 
il vostiò Vicario. Beneditela con, /a Benedizione cho 
por'lei vi domandano ì Santi a cui diede la vita, la 
Regina dei Santi ctìè fa proteggo, gli Apostolici cui 
serba lo glorioso reliquie, il1 vòstro Piglio Umanatb, 
che in questa ,Rbma mandò a risiederò il suo Rap­
presentante sopra la ten a. 

Datum Romao apud Sanctam Mariam Majorcm dio 
\ Fobiuarii Anni MDCCCXLVIU Pontificatus Nostri A»po SoG««dò' 

PIVS PP. IX. 

CONSIDERAZIONI" 
SULLA imi ilOGUVLU ITUliW 

( V.Btk(nc{a,n. 85,) 

§. ni. 
Altre ulili se non necessarie condizióni degli 

Siati per entrare nella Lega doganale. 

Oltre le condizioni essenziali e necessarie n 
costituire una Lega dominalo e delle quali ab­
biamo testò ragionato, altre reputiamo esisterò 
che se pur non sono necessarie al pari di quel­
le, pure sono di tale utilità e tanta da rendere 
Ucsiderabjle che si avveiino nella nostra Lega 
Italiana. Tali sono 

1. Uniformità di pesi e misure. 
2. Uniformità & vnntipta 
3. Uniformità delle tasse postali sulle let­

tere. 
li. Uniformità di misure sanitarie e tasse di 

navigazione. 
5. Garanzìa dei diritti di autore. 
G. Conformità di leggi Commerciali. 

, T. Uniformità' di costo e^di bontà dei ge­
neri di regalia. 

8. Eguaglianza di pubbliche imposte che 
gravano le_ pioduzioni. 

Un esame speciaje e ragionato di ciascuna di 
esse ne faià conoscete l' utilità somma. 

ì. Identità dipesi e misure. 

Chiunque siasi dato ataun poco al commer­
cio, ha veduto col fatto quanto grave, imbaraz­
zante, talora difficile e spesso produttrice di liti 
sia la differenza che esiste nei pesi e nelle mi­
sure. Disgraziatamente questa differenza nell'Ita­
lia è sì grande ohe non v 'ha, non diremo Sta­
to, ma Città e terra (specialmente nel Pontificio) 
che non usi una differente noi ma nei pesi e 
nelle misure ; in guisa che chiunque volesse in-
ti apicnderc a farne il ragguaglio, farebbe ope­
ra voluminosa olli'emodo e difficile. G ^ à d a g u n 
tempo presso di noi si reclama una legge che 
fra sudditi di uno stesso Sovrano fapcia sparire 
tale diffeienza tanto irragionevole e dawjosa nel­
le commerciali contrattazioni. Ma ciò ohe il buon 
senso persuade ossei e utile anzi necessario nel­
lo interno di uno Stato ed in un medesimo po­
polo, persuade ancora essere utilissimo fra Stato 
e Stato, fi a nazione e nazione. DifatH ! Como 
si potrà mai senz'essa recare nelle va»te transa-
4ioni commerciali quolValtiuìtà che n'è 11 pi in-
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cipale elemento ? Diverrebbe impossibile allor­

ché ni dovesse in aventi diversi luoghi misurate 
e pesare derrate „e v mercante di|Ferenficheji 
membri di una j|jrande astjiejaziane dwwiserp ' 
concambiare. Egli sarebbe necessario isàtukeje 
moltiplicare i creoli per copostterne il vf^o cor­ « 
rispondente valore ; operazioni (lunghe, fìtfEciH, 
delle quali nop tutti sono capaci, e che assor­

bono un tempo prezioso pel negoziante. Al con­

trario, tolta ogni differenza di pesi e misure, 
ognuno sarà in grado di conoscere a colpo d'oc­

chio d'ogni merce il valore. Utilissima poi sa­

rebbe per le contrattazioni cogli esteri perche 
più facilmente si potrebbe fare dei loro pesi e 
misure il ragguaglio. Oggi chi per esempio spe­

disce le merci in Ancona deve fare tutt' altro 
calcolo di quello che farebbe se le spedisse a 
Roma. E la Lega stessa troverebbe tanto più 
facile Io stabilire la sua tariffa, perche una ba­

sterebbe per tutti gli Stati, e non sarebbe ob­

bligata di farvi confronti. 
Noi intendiamo bene, che la introduzione nei 

diversi stati di un nuovo sistema di pesi e mi­

sure incontrerà difficoltà non poche per esservi 
attivato", perchè gli uomini sono poco disposti a 
lasciare le antiche abitudini e trovano difficoltà 
ad assuefarsi a nuovi sistemi anche per cosa che, 
efune questa, cade sotto i sepsi ; ma per vincere 
questa repu.gna.nza dovrebbe incominciarsi dal­

l'obbligare i venditori a minuto a servirsi dei 
nuovi pesi e misure sotto la vigilanza delle go­

vernative autorità locali, ed infligendo loro quel­

le multe che la legge ha inflitte a que' fraudo­

lenti venditori che usano misure e pesi non 
giusti. Ciò porterebbe necessariamente che i 
venditori a dettaglio, insegnando col fatto ai con­

sumatori il nuovo sistema, non troverebbero dif­

ficoltà alcuna ad usarlo coi negozianti da cui 
acquistano , i quali con minore difficoltà vi si 
uiutormerebbero. Avverrebbe «IO cne è avvenu­

to presso noi nella adozione dell'orologio astro­

nomico. Pareva difficile che la plebe dimenti­

casse l'antica significazione delle ore ; eppure 
una volta che gli orologi pubblici non hanno 
avuto altro linguaggio, la cosa è riuscita ben 
facile. Cosi notp è gran tempo in cui gli archi­

tetti usavano della canna e del palmo: quando 
la scienza ha adottato il metro, non solo i capi 
artisti, ma anche gli operai hanno imparato a 
conoscerlo. La Lega poi dovrebbe adottare quel 
sistema di pesi e misure che fosse riconosciuto 
il migliore fra quelli già in uso presso alcuno 
dei paesi confederati, ed anche il più perfetto 
che fosse in vigore fra gli esteri : anzi questo 
sarebbe molto più utile perchè faciliterebbe le 
transazioni commerciali con essi. Per esempio, 
delle misure lineari dovrebbe adottarsi il metro 
come quello che consta di decimali ed è divi­

sibile all' infinito. 

2. Uniformità di moneta. 
Quanto si è ragionato in proposito dei pesi e 

misure milita a favore di un uniforme sistema 
monetario. Colla diversità delle monete, non so­

lo si ha perdita di tempo nelle transazioni com­

merciali ; ma perdita anche assoluta di valore 
in sequela delle operazioni del cambio che so­

no costose e diffìcili, e non possono praticarsi 
fuorché nelle grandi Città. È noto inoltre, che 
coloro i quali ne fan mestiere abusano sovente 
dell'ignoranza di quelli che sono costretti a ri­

correre al loro ministero. 
E inutile avvertire che 1' uniformità in tal 

caso non dovrà estendersi che al peso, al va­

lore, ed al titolo della moneta, poiché ciascuno 
Stato potrà, senza inconvenienti, conservare nel­

la sua moneta l'impronta della sua nazionalità 
,i*#ne Temp* del Principe!,^, altfp.jjfoi sapejtt­

.{fio inclinala dare la pr#*S»n*a 0mlira­mom , 
^ijPtemoffe^e equivale g r a n i i » , |fcerej$ imo­ j 
ne^a più ?fto$a presto le fNPie nijajwî i. Vwtem­

mo poi ,4|£/i>ni^niità tWp si (IwbitWse alle 
solje monete d'oro id alle grandi di argento , 
ma anche Alle frazioni di queste ed alla moneta 
di rame, essendoché è eosa penosa nell' uscire • 
dal proprio paese trovare tante diverse monete 
sulle quali è" duopp lare uno studio ̂ accurato per 
imparare a conoscerne 1' entità , l'analogia , il 
valore. 

3. Uniformità delle tasse pattali tulle lettere 
La corrispondenza epistolare è un'oggetto in­

teressantissimo del commercio tanto in rapporto 
alla speditezza e regolarità, quanto alla spesa. 
Che se ad animarlo si cura ogni sorta di eco­

nomia, non è fuor di proposito il proclamare 
che su questo ramo di pubblica amministrazio­

ne debbano esser fatte delle facilitazioni e spe­

cialmente per le provenienze interne dello Stato 
debba essere tolta ogni differenza, sia qualunque 
do distanza da cui le lettere provengono. Né si 
tema che una diminuzione di tassa sia per esser 
dannosa alla finanza: l'esempio deli' Inghilterra 
le quale, avendo da varj anni diminuita e resa 
eguale per tutto il regno la tassa sulle lettere 
ne ha notabilmente noltiplicata la rendita, ri­

sponde ad ogni ingiusto timore. E vuoisi osser­

vare che coll'attuazione delle strade ferrate ( gli 
intraprendenti delle qiiali possono caricarsi del 
trasporto di molte valìge ) l'amministrazione po­

stale andrà a risentire \ grande minorazione di 
spesa. Aggiungiamo che i Commissari della Le­

ga dovrebbero seriamente occuparsi ad esami­

nare se convenisse adottare il sistema Inglese , 
secondo il quale le lettere non sono pagate da 
citi le riceve, ma giungono franche al destino 
mcilmnto un bollo che lo scrivente compra ed 
appone a ciascuna lettera che spedisce, e che in 
difetto non viene spedita. Noi crediamo che 4 ; 
poiché questo metodo rende più semplice l'am­

ministrazione postale, sicché se ne potrebbero di­

minuire gl'impiegati, « più difficile sarebbe io 
questi 1' abuso di fiducia. Né questo metodo 
potrebbe intralciare l'interesse della finanza nel­

le lettere trasmesse da Stato a Stato , quasiché 
dovesse averne il beneficio soltanto quello da 
eui vengono inviate: imperciocché (issando per 
norma che la tassa per altro Stato dovesse esser 
doppia di quella dell'interno, lo Stato che tras­

mette le lettere potrebbe dar conto di mata del­

la tassa a quello che le riceve ; o più sempli­

cemente ancora, ogni Stato potrebbe comprare 
dagli altri confederati i loro bolli per le lettere 
ad essi dirette, pagandoli per metà del valore, 
e vendendoli ai proprj sudditi pel valore intero. 
Sia, per esempio, determinato nello Stato Pon­

tificio come in quej di Toscana e Sardegna i\ 
costo di una semplice lettera che circola nel­

l'interno in cinque centesimi, e dieci per Teste* 
ro. Il governo Pontificio acquisterà dagli altri 
due i bolli pei loro Stati ( ©he dovrebbero es­

sere diversi da quelli per l'interno ) in ragione 
di cinque centesimi ognuno, e si rivenderà die­

ci centesimi ai sudditi quo! che vorranno spe­

dir lettere in Toscana e Sardegna; e viceversa. 
In tal modo avrebbe ciascuno la sua parte e la 
contabilità delle Amministrazioni postali sareb­

be resa la più semplice, la più facile che mai, 
mentre oggi è complicatissima. Lo stesso meto­

do potrebbe tenersi anche cogli Stati esteri non 
l .compresi nella tega, purché adottassero il si­

stema medesimo; e quando non lo adottassero, 

_„, «I, in. gggaaaaagg" ' *'■ Mftsasaattag 
il bollo per Tetterò dello Stato da cui parto la 
lettera, terrebbe^ luogo di quel diritto che oggi 
si paga nella impostazione par l'estero. Lo spac­

cio dei bolli jpirtrebbe farsi {dai venditori di sale 
e tabacco, senfca P con assai :H»uc compenso. 

4. Infermità fi misvm è/sanitarie 
e tasse di navigatone 

I trattati di navjgazjbne e 'Commercio che M 
stipolano ­fra le naiuoni stabiliscono principal­

mente la massima della perfetta reciprocità nel­

le tasse di novigolioon: locchò importa cho le 
navi dell'una delle parti contraenti debba nei 
porti dell'ultra pagare le tasse medesime che pa­

gano i respettivi sudditi. Net tratto della Lega 
dovrebbe farsi di più: si dovrebbe stabilire u­

njformità di tasse, in lutti i porti di essa. Che 
non basta per favorire il commercio e l'indu­

stria di autorizzare la libera circolazione dei pro­

dotti; bisogna ancora togliere o diminuire altri 
diritti onerosi onde non vengano ad inceppare 
e rallentare lo spirito di speculazione. 

Per rispettto alle misure sanitarie preserva­

tici da pesti e contagion!, noi riteniamo che la 
Lega ne inculcherà la più stretta e rigorosa os­

servanza, e non vorrà per un troppo estoso e 
inopportuno favore al commercio chiudere gli 
occhi ed adottare un sistema che spalanchi le 
porte al .pericolo di terribili mali distruttori del­

le popolazioni. Quindi il trattato della Lega do­

vrà contenere anche un codice o regolamento 
sanitario uniforme per tutti gli stati dell'unione, 
affinchè non sorga il mostruoso inconveniente 
che in uno venga ristretto, nell'altro rallentato 
alle cautele il freno: donde intralci e danni ni 
commercio. Noi non enunceremo le norme da 
statuirsi; richiameremo soltanto l'attenzione del 
pontifìcio governo all'assurdo tuttora vigente nel 
porto di Ci y ita­Vecchia ove non è magistrato sa­

nitario « almeno è tale, che non corrisponde 
agli attuali bisogni del commercio e della na­

vigazione. Imperciocché quella che chiamasi 
Commissione filiale sanitaria, per essere total­

mente dipendente dalla sacra congregazione spe­

ciale esistente in Roma, nulla può decidere, niun 
provvedimento adottare anche in casi della più 
stretta urgenza: ma deve riferire ed attendere 
che da Roma le venga la legge. La qual cosa 
se potè essere sopportabile in tempi in cui mi­

nori erano le esigenze della navigazione; oggi 
coli'attivazione dei vapori è un vero controsenso 
che il Magistrato sanitario debba risiedere cin­

quanta miglia lontano dal porlo, per cui si ve­

rifica sovente l'antico adagio » dum Romae con­

! sulitur Sagunlum e&pugnatur. » 
l S. Garanzia dei diritti di Autore. 

! Le invenzioni e le produzioni dello spirito han­

no tale legame collo sviluppo dell'industria e del 
commercio, che non solo é giusto ma necessa­

rio di accordar loro qnel favore che si accorda 
al prodotti materiali, anzi più ancora, poiché so­

no dovuti ad esse tutti que'miglioramenti che 
nell'industria e nel commercio sono stati appor­

tati. Che se in generale odiosi sono i privilegi, 
dannose le privative; in rapporto alle invenzioni 
ai nuovi trovati, la regola deve subire una giu­

sta limitazione, perché in questo caso non si 
tratta di privare altri di una industria esistente, 
di un beneficio comune, ed a portata di tutti; 
ma di premiare gli sforzi dell'ingegno, della fa­

tica, e di dare ad ognuno il suo. Quindi la 
Lega dovrà stabilire la massima che negli stati 
della unione debbano essere rispettate, e come 
proprietà sacre considerate quelle produzioni 
dell'ingegno che sorsero e furono dichiarate tali 
in uno de'suoi stati. La qual cosa sarà piucchc 
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mai utile ad «ftoitefe gli umani ingegni, poiché 
il premio sarà tanto maggiore quanto più gran­
de la sfera in cui avrà effetto. 

C. Conformità di leggi Commerciali 
Su questo articolo poco dobbiamo insistere, 

essendoché esistono già in tutta Italia codici 
di legislazione commerciale Che di poco diffe­
renziano fra loro. Tuttavia sarebbero a toglierai 
le differenze esistenti ónde una e medesima sia 
le legge òhe deve regolare interessi comuni. Il 
negoziante che sa essere eguale alla legge che 
è in vigore nel suo paese la legge di quello in 
cui spedisce le merci, è più tranquillo perché 
conosce qual metodo sarà ivi seguito. Una cosa 
cogliamo che sia Specialmente avvertita, ed é 
che gli Stati (Mia Lega dovrebbero stipolare il 
patto che le regiudicate emanate in affini com­
merciali in uno Stato e che dovessero essere 
eseguite nell'altro, ottengano ivi piena esecuzio­
ne, previo Vexequatur da apparsi alla sentenza 
dai Magistrati del luogo in cui debbono ese­
guirsi senza nuova cognizione di eausa. Quanta 
fiducia mai non ispirerebbe nel Commercio que­
sta disposizione! E la fiducia è l'anima del 
commercio. -Non dissimuliamo però che per la 
retta esecuzione di essa sarebbe duopo stabitire 
delle norme onde s'impedissero i conflitti di giu­
risdizione, e ciò si otterrebbe fissando la regola 
che le contestazioni fra sudditi di stati diversi 
della Lega dovessero essere giudicati dai Tribu­
nali del luogo in cui viene eseguito o deve 
eseguirsi il contratto. 

7. Uniformità di costo e di bontà 
dei generi di regalia 

I generi di regalia sovrana potrebbero essere 
di non lieve imbarazzo nella costituzione di una 
Lega, allorché la privativa ne fosse stabilita in 
alcuni Stati soltanto: imperciocché aprire le fron­
tiere dello Stato in cui vige la privativa, sarch­
io lo stesso che distruggerla per fatto del con­
trabando che necessariamente verrebbe dallo Sta­
to in cui libero fosse il commercio di quei ge­
neri stessi; abolirla sarebbe lo stesso che priva­
re la finanza dello Stato di una rendita consi­
derevole. Ma quando il sistema medesimo vige 
in tutti gli Stati che si uniscono, come nella Le­
ga italiana, questa difficoltà sparisce, poiché non 
è necessaria innovazione alcuna. Però rimane a 
regolarsi la cosa in guisa sicché sia tolto ogni 
sbilancio da Stato a Stato, rendendo impossibile 
il contrabando, ossia il consumo in uno Stato 
dei generi provenienti dalla regìa di altro Sta­
to. E questo modo sta unicamente nella unifor­
mità di eosto e di bontà dei generi stessi in 
tutti gli Stati della Lega. Quando, per esempio, 
il tabacco che si spaccia nello Stato Pontificio 
sia eguale in bontà e prezzo al tabacco che si 
spaccia in Toscana in Sardegna; chi vorrà im­
portarlo da questi Stati nel Pontificio 1 Quale 
interesse potrebbe esservi mai? Non costerebbe 
forse di più in sequela della spesa di trasporto? 

8. Eguaglianza delle pubbliche imposte 
gravanti le produzioni 

Noi slamo di parere che il, beneficio della 
unione possa essere non poco attenuato dalla di» 
suguaglianza delle pubbliche imposte che gra­
vano i produttori o le produzioni più in uno 
stato che in altro, imperciocché senza l'egua­
glianza nei balzelli non può esistere la facoltà 
di produrre alle condizioni medesime, e il costo 
dei prodotti dovrebbe crescere necessariamente 
nello stato che su quest'articolo nan fosse iu 
bilancia cogli altri. E dicemmo facoltà di pro­
durre: perchè alle pubbliche gravezze non può 
ovviarsi col fatto dell'uomo, ed è la sola con­

dizione «cui i produttori non potrebbero appor­
rà rimedio. D'altronde quando k 'produzione è 
««wswiatnente più costosa, non può sostenere 
la concorrenza di altra meno costosa Sérizn per­
dita .positiva, locchè porta sbilancio di commer­
cio e d'industria. Sia, per esempio, più grave 
da noi che nel Piemonte la fondiaria; i cereali 
saranno da noi più costosi, e quindi non po­
tremmo smerciarli in Toscana la quale a minor 
prezzo li provvederebbe dall'altro Stato. E vede 
ognuno che questa differenza sarebbe irrepara­
bile, mentre alle altre, come alla maggior Ca­
rezza della mano d'opera e simili, T uomo può 
trovare Un rimedio. 

A W . BKNBDETTO BtAM 

ALCUNE tiDEE 
SUL RIORDINAMENTO DELL'ARMATA 

PONTIFICIA . 

'AÀT. TV. " 
ATTUALITÀ' 

Gli avvenimenti cho si vanno felicemente compiendo 
nella Italia meridionale ; quelli che più imponenti 
sembrano prepararsi nelle regioni subalpine, scuotono 
attamente (' animo di tutti, ci rampognano il tempo 
perduto, e ci ammoniscono severamente di trar pro­
fitto da quello che potrà rimanerci. Lo dico aporta-
mente, senza timore di esser tacciato di allarmista, 
ed aggiungo che niuno più (fi me desidera di esser 
smentito dal fatto. Persuaso che nessuno di noi vor­
rebbe , per soverchia fidanza , lasciarsi coglierò alla 
sprovvista, io parlo con piena fiducia di essere ascot­
tato, perchè questi gravi presentimenti stanno ormai 
nell'animo di tutti, angustiano i buoni, ssuotono gl'in­
dolenti , svegliano Torso mal dissimulalo speranze In 
chi sogna il passato, e guarda bieco il presente. Quindi 
suonano universali le richiesto di armi e di armati, 
quindi il fremito popolare ; quindi le fervido rimo­
stranze delle nostre Comuni, e le grida concordi della 
stampa; quindi l'esempio e l'impulso degli altri Stati 
italiani, che pongono ogni sollecitudine noli' allesti­
mento della milizia. 

E già in Piemonto si addensano le file dell'esercito; 
Toscana invita esperii capitani per addestrare le sue 
truppe; Napoli e Sicilia lengonsi pronte a cimentare 
col sangue quei sacri diritti, che col sangue ebbero 
la gloria di conquistare. 

Cho facciamo frattanto noi, figli del Lazio, dell'Um­
bria, del Piceno? Che si fa nei campi ubertosi, ir­
rigati dal Reno , dal Senio , da Rubicone ? So che 
queste terrò beate echeggiano di canti di gioja, ascollo 
gl'inni festosi, veggio i notturni splendori, e nastri, 
e fiori, e bandiere , e corone, che proclamano alla 
faccia della terra e del ciclo l'immensa esultanza di 
un popolo riconoscente. Spettacolo commovente e me­
raviglioso! Nò io chiederei di più, se la giustizia ed 
il buon diritto Valessero da sé soli a garantirò la si­
curezza dei popoli, l'integrità degli Stati. Ma poiché 
le cose di quaggiù piegano più sovente alla violenza 
che alla ragione, poiché l'inerme ba sempre (orto a 
petto dell' oppressore , poiché le pompe e i tripudj 
sono debole schermo contro la forza selvaggia, còsi io 
non cesserò di unire la debole mia voce a quella dei 
veri amici della gloria italiana, così io non cesserò dì 
ripetere ai miei concittadini le celob'ri parole di De­
mostene ATENIESI, FILIFP'CTÈ ALLE PORTE, E 
VOI VI PERDETE IN DECLAMAZIONI, E VOI NON 
SOGNATE CHE FESTE E SPETTACOLI! 

Il sacro nome di Roma è la più splendida traecia 
cho il genio militare e la sapienza politica abbiano 
segnato nella notte del tempo. Ma la maggior lode 
dei Romani sta nelfaver saputo prevedere i pericoli, 
nel non aver mai diffidato delle proprie forze, nello 
aver vinto i loro nemici coll'altezza del ctforo, prima 
di domarli col vigore del braccio. Furono invincibili 
perché si erano persuasi della loro superiorità. Cosi 
comandarono agli uomini e alla fortuna, perché il po­
tere sta nel volere, perché chi manca di risoluzione, 
chi diffida di sé stesso, chi transigo, chi calcola, chi 
indugia, è già vinto prima di cspdrsi al cimento. 

Ma questo nomo immortale, questo nome di Roma, 

che et suona cosi s-tlHmenTc, che altro è ttràl, Se non 
Un {tóso glorioso 'die ci córre obbligò €i Sostenere ,' 
Che àìtó * "mai la grande**»1'di Hdnfa , se non dna 
éattibiàle, Che gli Órta7j, i fcdmifli, i Marcili, i F*bj, 
•gli «dpidrii Iranno 'tfatta «if <tc¥o discendènti ? Ghar-
'rftamdci 'fli Irtsciirria 'protestavo, 'gttsffliaWHice'tlè soria-
meWuJ, 'perche T Europa ci osstfrve', perché I» Storia 
impngn'a là penHo, per vergar 'jrtgiW* 'd'etèrna lode, 
0 d'etèrno ròstforé! 

Tre grandi famiglie italiano é salutano col caro 
nome di fratelli; ava Torino, tota Napoli, tfttt Firenze, 
me Genova, ma Paldrmo tétigon la trisno solIVIsa, e 
noi, primogeniti di quest» terra gloriosa, noi non 
abbiamo ancora temprato quell' acciajo, che già do­
vrebbe brillare nello nostre mani! E mentre noi dor­
miamo rome Giona nella tempesta le nubi s'addensano, 
i «empi volano, In primavera c'inca-rz». L'ospite ron­
dinella , 'die tornerà fra poco a visitarci, ci troverà 
cos) neghittosi, cost poco avanzati, corno ci aveva la­
sciati al cader dolio foglie. La nostra forza militare 
è nello stesso disordino, nello stosso torpore in cai 
era Venti masi addietro. Dirò di più ( e ciò ò vera­
mente umiliante ) noi abbiamo oggi forse mille soldati 
di meno che non no avevamo l'anno decorso; l'avvi­
cinarsi del pericolo , non che raddoppiata i nostri 
mezzi di difesa, non ha servilo cho a diminuirli! 

Si stringe il Cuore e cade di mano la penna, al­
lorché si pensa come abbiamo miseramente gettato 
questo tempo prezioso. Esso era piucchò bastante per 
fare che la nostra bandiera sventolasse con onore 
frallo altre d'Italia. Esso era piucchò bastante por 
formare 18000 uomini di buona truppa, per com­
pletare la nostra artiglieria, per rinnuovare o riparare 
il nostro armamento , che ne ha estremo bisogno. A 
eiò tendeva il voto della nazione, a ciò anelava lo 
zelo dei nostri ufficiali , a ciò avrebbe concorso il 
patriottismo di tutti. Io non ho cessato di ripeterlo, 
io ardevo di cooperarvi; ma la vecchia esperienza del 
soldato italiano , ma il fervore per la gloria dello 
nostro armi, non potevano essere di molto peso con­
tro la stupida presunzione, contro l'orgogliosa igno­
ranza , contro altre peggiori tendenze , che ora mi 
asterrò di qualificare. Abbiasi adunque I' onta e lo 
scorno chi se lo merita. 

Cosi 6 stata paralizzata la provvida volontà di quella 
benefica Sapienza , di quell'immenso Amore , che ha 
stesa una mano pietosa su tulle le nostre piaghe, cho 
ha accolti tulli i noslri voti, che ha compreso tutti 
i nostri bisogni. Il buon grado del seminatore evan­
gelico fu divorato dagli uccelli (rapaci) fu soffocato 
dallo spine, e quel poco che avrebbe potuto germo­
gliare fu cosi negletto, che non potò portare alcun 
frutto. Una indolenza sistematica) una resistenza pas­
siva, una caliolala procrastinazione furono opposte a 
quelle sante intenzioni, da coloro che esano in mag­
gior dovere di secondarle. Ma queste scaltro manovre 
non potevano restare lungamente coperte. L'impazienza 
doveva prorompere in querele , le querele in indi­
gnazióne. E già, ndl momento che io scrivo, mille e 
mille vooi rispettose si alzano ai piedi del trono, ed 
espongono l'urgeiiza di provvedere sollecitamente; 

1. Al riordinamento dell'armata. 
2. Ad un aumento di essa milizia, proporzionato 

alla nostre finanze, ed ai nostri bisogni. 
3- Alla mobilizzazione di una parte della guardia 

civica. 
4, Alla organiszazione della Riserva. 
Queste proposto hanno trovato un eoo caloroso nelle 

provincia, questi desideri, che circolano per dir cosi 
nelle vene di tutti, fanno ormai parte dell' intimo 
senso della nazione. Svegliamoci adunque una volta, 
e facciamo come gli altri. Ricordiamoci che, nello 
ci isi politiche, la peggiore delle risoluzioni é di non 
prenderne alcuna. Troppo abbiamo dato ai progetti, 
troppo alle accidentali disparità di pensare. Tempo è 
di agiie, e di agire con italiana risolutezza. L' im­
presa non sarà ne lunga, né sproporzionata ai no­
stri mezzi. 

Cominciando dalla fanteria ; noi abbiamo per for­
tuna due buoni reggimenti svizzeri, corredati della 
loio artiglieria di campagna, ed animali del miglior 
spirito , per la difesa del nostro paese, cho è già per 
essi come una seconda patria. Questi stanno bene 
come sono. 



La nostra artiglieria, fortemente costituita, non ha 
bisogno di grande ajulo per. prendoro quel maggioro 
sviluppo elio sarà richiesto­ dallo circostanze. Qualoho 
eosa di più vi sarà da fare por la cavalleria : ma, lo 
maggiori cure dovranno darsi alla fanteria indigena, 
la qualo, non solo ha bisogno di, cssoro riorganizzata 
da capo a fondo, ma deve, per quanto io penso , 
essere aumentata almeno di due terzi, cioè di cir­

ca 4000. Qui, non lo dissimulo, vi sarà qualche dif­

ficoltà, ma non tale che una volontà energica, e uno 
spirilo pronto non arrivino a supeiarla felicemente. 
Non dubito quindi che lo zelo o la capacità di coloro, 
a cui spettano di diritto questo operazioni, non giun­

gano a compierlo plausibilmente nel giro di due mesi. 
Esso lo sarebbero già da gran tempo, se si fosse dato 
«scolto a chi si dovova. 

Onde poi questa ricostruzione dell'armata porti quel 
frutto che la patria é in diritto di ripromelterseno, 
bisogna che essa torni a vantaggio del soldato, e rialzi 
lo speranze dell' ufficiale. Sopratutto che gli avanza­

menti siano assicurati da norme giuste ed inviolabili. 
Cho ciascuno couosca il suo diritto, nò tema che gli 
venga contrastalo. Le promozioni arbitrarie, lo pro­

tezioni, le prepotenze sollevano il malcontento, o se­

minano lo scoraggiamento. Quando gli avanzamenti 
non sono il premio della capacità , del coraggio, dei 
lunghi servigj, quando Io arti abjolte doli' intrigo e 
della cortigianoria, conducono agli onori, allora l'ar­

mala può riguardarsi corno demoralizzata. Allora essa 
non è più che una piaga per l'erario, un pericolo per 
l'ordino pubblico, un disdoro domestico, un ludibrio 
per lo straniero. 

Mi duole di dovermi limitare por ora a questi brevi 
cenni sopra una materia cosi vasta e della quale terrò 
forse più lungo discorso in altra occasione. Frattanto, 
per servire alla urgenza dello circostanze, io mi pro­

pongo di sviluppare nel prossimo articolo lo mie ideo, 
sul modo da tenersi, per la pronta mobilizzazione della 
guardia civica. 

IL COLONNELLO AI1MANDI. 

I IH 1 
11 febbraro 

La Curia e la Città hanno appreso con molto pia­

cere dalla Gazzetta di Roma che il Consiglio dei Mi­

nistri abbia rimesso alla Consulta di Stato il progetto 
di legge sulla riforma organica dei Tribunali. Egli è 
da sperare cho essa provvodcrà sollecitamente ad un 
bisogno rcnduto urgentissimo per l'incertezza in cui 
il desiderio di sistemi e tribunali migliori tiene da 
quasi due anni in sospeso l'esercìzio di molto azioni 
civili ed in gravissimo dispendio l'amministrazione 
della giustizia ponalc: e < tanto più é da sperarlo se si 
consideri cho organizzazioni giudiziario, civili o cri­

minali fatte, rivedute e provato sono in molti civi­

lissimi slati per cui si può procederò molto utilmente 
per via di imitazione mutatis mutandis senza impe­

gnarsi a creare. Siamo persuasi altresì ohe la prov­

videnza del Governo ordinerà altrettanto per Ciò che 
risguarda all' altra urgentissima hccossità del Codice 
civile : e facendo cessare ogni idea, di compilazione 
dn tutto nuova che non potrebbe cssor felice so si al­

lontanasse dai codici fatti secondo il francese (il quale 
in sostanza altro non" è che un compendio metodico 
della 'Legislazione Romana) dirà Cho venga riveduto 
o adallato allo stato nostro quello,' per esempio, di 
Napoli. . < 

La causa del principe di Canino che doveva giu­

dicarsi quest' oggi , ò stata aggiornata, si dico , per 
malattia sopraggiunta a monsignor Cajani ponente di 
Consulta. 

Udiamo che 1' Emo Ministro degli affari esterni e 
la maggior parto degli altri Ministri abbiano offerta 
la loro dimissione. 

Corre fama che il signor Rocchi sia per essere no­

minato al ministero degli affari, inJ,ernjL(o a quello del 
commercio, agricoltura e belle arti. Se questa ultima 
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•voce si avvocasse, l'Emo, Camerléngo; che; aneora teneva 
il portafoglio del commercio,' ogricolt«rar>*!bolle: arti, 
converrebbe diro che cessasse di far,parte del mini­

stero pontificio. t . 

Corro fama altresì cho il principe Siroonotti, do­

patalo della provincia anconitana, sia per'ósser'c no­

minato al ministero do' lavori'pubblici ' ' ' ' ' 
i _ _ _ _ _ _ _ i i '■ « 

Si dice che un portafoglio sia riservato'a monsignor 
Teodoro Mcrtel. > < .' < ­M 

È voco finalmente che il sig. avv. G. Gabttssi, col­

laboratore della Bilancia, debba condursi quanto pri­

ma nella provincia di Urbino e Pesaro, in qualità di 
Delegato straordinario di polizia. 

■■ i II I i i II | « 

{Capeggio detta. Bilancia.) 
Ferrara f'febbmrb. 

Giovedì sera ,< 3 corr., giugnovano le liete novelle 
di Napoli, o si pensò subito a festeggiarle. La mat­

tina del di seguento gli scolari della università si ra­

dunarono, e inalberato il vessillo a tre colori, per­

corsero la città, furono al palazzo del card. Arcive­

scovo , e gli chiesero di cantare subito un Te Deum 
nella cattedrale : ma allora si attendeva in essa ad 
nitro rito: Toltimo card. Cadolini scese e parlò loro, 
e loro persuaso di tornar più tardi a lui , come fe­

cero in fatti. Tornati li accoglieva nella sua domestica 
cappella, ed ivi si cantava l'inno di ringraziamento. 
Dippoi, partitine, recavano la bandiera sulla torro 
della università, dove sventolò tutta la giornata. La 
sera i cittadini spontanei illuminarono le loro case , 
e lo stesso si fcco nei pubblici stabilimenti. 

Sabbato fu dato principio ad un corso di rappro­

scnta/ioni dai Filodrammatici nel Teatro Bonacossi a 
profitto della Guardia Civica. Esso non capiva quanti 
vi accorrevano. Bandiere Pontificio e tricolori orna­

vano i palchetti, gli spettatori portavano sul petto o 
sul cappello, coccarde simili; le signoro sui loro ador­

namenti, In un intermezzo l'Avv. Dionigi Zannini re* 
citava un suo discorso, il quale ora di tratto in (rat­

to iuterrolto dagli Evviva A PIO IXj .alle Due Sjci­

licj ai quattro Principi riformatore alla Lega, alla in­

dipendenza Italiana. Ma domenica fu la citlà intera chq 
solennizzò gli avvenimenti Napoletani. Il Municipio, vi 
chiamava i cittadini con apposito avviso. Allo dicci 
della mattina veniva alla cattedrale un battaglione di 
civici, la massima parto completamente vestiti, pre­

ceduto dalla scolaresca, col vessillo tricolore , da un 
folto drappello di cittadini alia cui testa si portava 
uno stendardo bianco con la croce rossa, e il molto 
n W. le Due Sicilie » e fiancheggiato dalle bandiere 
d'Italia, e dello stato pontificio. Alla sacra funziono 
intervennero i professori delle università , i membri 
di collegio delle facoltà, lo stalo maggiore ed uffi­

ciali si della civica , che della linea pontifìcia. Tulli 
portavano , magistrali, militari, scienziati, uomini > 
donne, popolo, nastri a tre colori» sposati por Io più 
ai pontifici. Anello l' ultimo popolo crasi unito sollp 
un'insegna tricolpre, accompagnala da up altra ponT 

tificia, e gridava <i W.,l'unione dei popoli d'Italia » 
Nella sera il lenirò fu guarnito di gente, .come nella 
mattina il tempio^non capiva, l'immensa moltitudine 
do' fedeli. Sventolarono bandicro d' ogui maniera; lo 
signorp intrecciarono nastri, sciarpe , e fazzoletti, e 
ne formarono una lunga, non interrotta catena ,da 
palco a paUp^ai J$aJ(ÉÌu a|làfDlalpa con gli al^us,ppt­

latori. L'avv. Zanrùni&i^v)o^\t,y pnu,ovameute .daijun 
palco, o recitò altro suo discorso ; t i l dot(. Giuseppe 
J]el(i improvvisò alcuno slrofo. I tre colori, e quelli 
dello stalo nostro ornavanq egualmente il petto, o il 
capo di ognuno. Si gridò anrho là « W. i prmeipi ri­

formatori j W, PIO IX j «la Lega Italivna A W, la 
sua indipendema ». 

Nella mattina della stessa domeniea (primo esempio 
da che fu istituita la società del Casino , del 1801 ) 
vi furono aggregali sette israeliti, sei con quattro, o 
al più, ($11 dicci voti negativi in confronto di 1 1 0 , 
o 116 afftruialivi i ed uno ad unanimità. 
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Napoli 5 febraio. 

La ritattiria cìèl ì febbraio, linai'folla di persone 
pallide­in *olto,i<imaS raggianti dii l làcóéun. letizia' 
passava dinanzi ,<il'icaffóf di» Europa: Erano gl'Infelici 
condanna^ .perf.la .rivolta, di Reggio. Al/solo vederli 
un lanino ,di patri» carjlo, .balenò agli oeojii de' n». 
pplola'tìi o. stranieri tulli, cjip in quel caffé er«n adu­

nati, ed all'improvviso.«^feco un* accollaci dugenlo 
o più ducali per spvveniro 1 bisogni loro. Bell'esem­

pio di fraterna gciierosità, riconosciuta e benedetta. 
I napolitani ban divisilo Onorevoli doni da farsi a 

parecchi cntì'in questa congiuntura 1ian della patria 
ben meritato JI come' Sono,

1
'nn buàfó'm'mtìrmò al ge­

neralo Roberti,. comandante nel forto's'. Elmo ; una 
spada al maresciallo, Slalella­,1 oomandantd la piazza 
di Napoli ; un' altra, qpnsimilq a| generalo­ Lecca clw 
attese all' ordine pubblico del .giorno 27 gennaio; ed 
una medaglia a Dupont cho richiesto palesò in tempi 
diffìcili il vero ed universal bisogno. 

Da cho S. E. il ministro dogh' rimari ecclesiastici ha 
consigliato al clero di predicar per la costituzione, 
tulli i parroChi he discorrono al popolò a fine d'il­

luminarlo su di ossa, che l'ignoranza o la malvagità 
sola possono disprezzare. Ma ancho prima della cir­

colaro il padre Curci, dicesi, aveane dato l'esempio, 
e non senza fruito di persuasione. Egli è nei mini­

stri del Vangelo cho la società confida V ammaestra­

mento della plebe nei principii che una politica ri­

generazione amoiotte. Quando Napoleone, primo con­

solo , volle rialzar la Francia dall' abisso in cui era 
precipitata, disse: Rialziam gli altarij e folium loro 
la salute della patria. ' 

II re ha dato, dalla sua propria cassai', trentacin­

quemila ducati di rendita al tesoro, per aiutare alcun 
poco la finanza , supplendo così alle pubbliche riscos­

sioni, cho, pqr cagion di, carestia non si potessero af­
frettare. Egli florae ,sotnma,cura ai numerosi solatìi 
cho nell'assedio di Palermo dal 14 al 31 gennaioti­

porlnron gravi danni od offeso, o caddero infermi; 
e parecchi ne li a cresimati. Anche la regina madre, 
si mostri soccorrevole ad essi sino n toccamo le fe­
rite con le' proprio mbni, oltre ài soccorsi in danaro, 
ed tigli apparecchiamenti che di sua matio'fa per me­

dicar le, loro ferite. ' '• ' {Òmnibus) 

S7BANC.4, , , , , 
CAMERA DEI DEPUTATI , 

Tornata del 28 gennajo ' 
La discussione del 27 erasi fermala ad una va­

riante' proposta' dal sig.' Billault al 4. paràgrafo, così 
concepita: « Npi ci uniremo al voto di ,¥'. ,M. chie­
dendo prima di tulio al vostro governo di adoperar­
si' sòiiz/ indugiò a'sviluppare la' moralità delie'pópo­
hiziom'a a non usporsi più ad indebolirla

1 con fune­
sti esqn^pv »■ i ' ' , ,' • > 

II sig. Lasteyrió' espone come l'opposiziono é'l'ero­
do dell'opposizione liberhle nella Rrsiorazidnd (Nega­
zioni! al Centro) ,non, drcdis.dct bciieiìoii ma dei pria­
qpi i , ­ Sono ,i principal che abbjapjp, s<jmipro,,difi<j?i, 

Quindi l'Oraforo 'continua' a dimostrare qUell'asscr­
Jiiono in nn'dis'CÓrSoHfdrs* poco interessatila,''cònio 
puro,q,uQ|lp •dtd.isig de^ftkvilfo.iJ^ua^fMuiailun­
ghissima enumerazione ,degli abusi di cui é accusalo 
?,>•!. . ìji i i .fi ..I . ' l i " ' ni !.. >,•'> r ni iui>|. 
il ministero, il di cur capo, esso dico, ossero mischia­

tòì'irt'indegni'guazzabugli, 'eSdCrc'il >deteniòre','il ri­
costoro, di, una/dony'sft'opp, comprala. ,., .„ ., . 
, Il sig. He bori guardasigilli risponda con un disili­

tòsò'e'lcfirarò
1 ragiotoamMb 'il quale 'tralàsciàiidò Va­

rio dell'accuse fatte'ài' ministri, ci .p'ai'O'cKò risponda 
viltoriosamcnto,,a.quel(|e1(chol gli, spnp indirizzale per 
av.pre usatp di parzialità verso un giornale. 
' Il'sig.

1 Girhrdin
 !
cho• pòrta alla! tribuna'

1 i rancori 
deligeìiento della­,Krw«<|i»on vorrebbe.• asserenatalo 
PW.qgui.tlUOir" .R^kT».,Rffl.«

ro
»».Jll

0
Wl

l
. h­ìW' 

ed occupa per quasi tutta la durata della scupta tl«i 
suoi'particolari' affai

1
!
!
'la'Cantora boh'toii accanimento 

iuqrfldibUc * ! i > i .,< ' , ! ■ > , ! 
,11 sig. Dufauro dell'Opposizione,opn un discorso 

,'l . > ~. T i ' J i , il trini! Ii> 'l'i l ' I ' ' ni l 
dignitoso corcò di torre'dalla variante del sig. Bil­
lault ogni'senso rolativo'ad attacchi"p&rsorta/r," ma la 
maggiorità, oqn coatopfa, dello; sue spiegazióni.rigeits 
le variante. , i , ' •' 
' La' discussione sul 5 paragrafò comiiìci'ora ai 20. 

1 H m fi ' i ' !" ' 'L"'l ,""f"" "'■'"" i";i..'i— 
AVY. ANDREA, GATTATIENI, Direttore responsabile. __ 

nun ' min ')' ' i. |i. u' ni Mi J li, 'il ' j 'ii i"— 
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